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Nel supermarket dello spinello una tragica rinuncia di vita 

L'inganno del Macondo 
Quando l'oppressione si traveste da hippy - La riconquista della politica - Un 
'68 ridotto alla svendita dei ricordi -1 termini reali del problema stupefacenti 

*I popoli — scrive Silverio 
Corvisieri su "La Repubblica" 
— non hanno bisogno di nes
sun oppio ». Solo qualche setti
mana fa questa frase sarebbe 
finita sui banchetti del Ma
condo, messa all'asta assie
me alle vecchie cianfrusaglie 
del '68. Uno slogan da ap
pendere alle pareti del salot
to buono, tra un ritratto del 
Che e una bandiera del Viet
nam. E forse, nel clima di 
mesta irrisione di quella sven
dita all'incanto, neppure 
avrebbe trovato un compra
tore. Vecchi ricordi... ricor
di inutili. 

Oggi, invece, è possibile al 
sessantottista convinto rialza
re la bandiera della politica. 
Ed è un bene che sia così. 
Se un merito ha avuto la vi
cenda del Macondo è stato 
certo quello di mettere a nudo 
il filisteismo sciatto di una 
parte della cosiddetta nuova 
sinistra, di riportare il pro
blema della droga alle sue 
reali dimensioni, fuori delle 
fumerie ipocrite d'un sociolo
gismo d'accatto, sterile e pia
gnucoloso, privo di prospetti
ve. Vediamo dunque, questo 
problema, sema lacrime inuti
li, senza abbandonarci alle ri
tuali lamentazioni sulla sorte 
delle nuore generazioni. 

Clie questa società offra po
co (ed anche meno di poco) ai 
giovani è un dato di fatto, 

quasi un'ovvietà. Il problema 
della droga non è che l'ultimo 
e neanche l'unico frutto di 
uno sviluppo distorto, che ha 
portato ad un progressivo re
stringimento della base pro
duttiva, ad una crescita pato
logica di settori di piccola bor
ghesia legati ad un terziario 
spesso clientelare, ed infine al
la chiusura di ogni sbocco 
lavorativo per le nuove gene
razioni. Ed è ancora un'ov
vietà ripetere che questa so
cietà esprime una crisi di va
lori profonda che priva i gio
vani di molte certezze, che 
pone tutte le forze politiche 
e sociali — noi per primi — di 
fronte al problema dell'imma
gine che di sé riescono ad of
frire a chi, più di ogni altro, 
ha bisogno di « capire » il pro
prio futuro, il senso del pro
prio esser parte di questo 
mondo. Certo il « sol dell'avve
nire » non basta piti, come 
non basta più la vecchia mo
rale falsa, codina e bacchet
tona di chi ha portato la so
cietà allo sfascio attuale. 

Ma, detto questo, occorre il 
coraggio di scelte precise, e 
non sono necessarie molte pa
role per definirle. Si tratta in 
sostanza di dire se, in una 
società che per la sua intima 
essenza porta nelle viscere jl 
flagello della droga, si è per 
l'oppio o per la lotta. Ancora 
il « .sol dell'avvenire *? Anco

ra una iconografia del presen
te in chiave di realismo socia
lista? Forse. Ma, gira e rigi
ra, piaccia o no, il problema 
torna su questo punto. E que
sta è la cartina di tornasole 
della sincerità e dell'onestà 
di ogni atteggiamento verso 
la droga. 

Il tossicomane esprime una 
forma estrema di disadatta
mento sociale, il sintomo di 
una sofferenza che affonda le 
proprie radici in esistenze 
disastrate, nella convinzione 
che la vita non valga la pe
na di essere vissuta. E la ri
sposta a questo sintomo non 
può essere solo né medica, 
né farmacologica, né — tan
tomeno — poliziesca. L'unica 
terapia decisiva consiste nel
la ridefinizione di una ra
gione di vita, in un'ipotesi 
di trasformazione del reale, 
in una prospettiva di cambia
mento concreto. Ancora una 
imita troppo semplice? Non 
ci pare. Troppo semplice, ca
so mai. è la proposta di chi 
non senza la furbizia del bot
tegaio, ipotizza fughe parzia
li, evasioni « innocue », scap
patelle, « alternative ». 

Di fronte all'incedere della 
disgregazione sociale, al pro
blema deli emarginazione gio
vanile non esistono possibilità 
di « fughe controllate». «Ad 
un giovane che vive sulla pro

pria pelle, in termini dram
matici, la disperazione del 
presente ~- ci diceva tempo 
fa il cappellano del carcere 
minorile di Milano — non si 
può dire: scappa, fuggi la 
realtà. E poi aggiungere: ec
co, adesso fermati, non anda
re oltre. Quando si scappa, 
si scappa. E fermarsi è dif
ficile ». 

ÀI Macondo hanno fatto 
proprio questo. Hanno rispo
sto alla disperazione dei gio
vani con la furbesca proposta 
di un piccolo rifugio fuori 
della realtà, di un ghetto sa
pientemente costruito sui lo
ro « bisogni », sulle nostalgie 
del consumismo. E per ren
der viù convincente il tutto 
hanno messo all'asta le vec
chie bandiere, hanno svendu
to la politica, hanno teoriz
zato Vautoemarginazione co
me scelta di vita. 

Gli organizzatori del Ma 
condo dicono che all'interno 
del loro locale non si fumava. 
E questo è probabilmente fal
so visto che richiamavano 
clienti proprio con l'illusione 
dello spinello. Aggiungono che 
gli spacciatori di droga pe
sante venivano buttati fuori 
a calci. E questo è probabil
mente vero. Ma non è un ca
so che gli spacciatori — quel
li veri — buttati fuori a calci 

o no, si riprescntassero nei 
paraggi, sondassero il terre
no. Sapevano che in quel 
ghetto qualcuno inconsapevol
mente lavorava per loro, che 
la ideologia della fuga avreb
be, prima o poi. portato i 
suoi frutti. Bastava attende 
re la stagione buona e scuo
tere l'albero. 

La vicenda del circolo di 
via Castelfidardo. nella sua 
marginalità persino un po' 
grottesca, ha in fondo insegna
to soprattutto questo. Ciò che 
in ultima analisi conta rispet
to al problema della droga 
è l'atteggiamento politico: 
contro la logica dell'evasio
ne. contro il rifugio nel « per
sonale ». contro ogni abdica
zione. Altrimenti si cade nel 
tragico inganno che ingras
sa i mercanti di morte, gli 
impuniti padroni dello spac
cio — fascisti e mafiosi — 
che infettano le periferie del
le nostre città. 

Essere contro la droga che 
uccide significa essere, coe
rentemente. contro tutte le 
droghe, comprese quelle lega
li. contro ogni genere di fu
ga. Fingere di ignorarlo non 
è lecito a nessuno. L'oppio 
è da sempre uno strumento 
di oppressione. Anche quan
do si traveste da hippy. 

Massimo Cavallini 

Esplode una cisterna di butano : sei morti 
WAVERLY (USA) — Tragedia nel Ten
nessee: l'esplosicne di un vagone ci
sterna lia bruciato vive sei persone, e 
ne ha ferite altre novantasei, cinquan-
taquattro delle quali in modo grave. 
Lo scoppio è avvenuto venerdì pome
riggio. Durante la notte tutti i quat
tromila abitanti di Waverly sono stati 
allontanati dalle case: il pericolo è dato 
infatti da un altro vagone pieno di 
propano, capovolto fuori dei binari dal-
l'esplosicne del primo, saltato in aria 
mentre una squadra si accingeva a 
svuotarlo. La piazza principale della 
città, su cui si affaccia anche il mu
nicipio, è stata quasi del tutto rispar
miata dalla deflagrazione, ma essa è 
proprio sotto il tiro dell'altra cisterna, 
che per tutta la notte è stata di con

tinuo Irrorata d'acqua con gli idranti. 
Se scoppiasse, potrebbe provocare una 
« catastrofe immensa ». La sfera di fuo
co sprigionatasi dal vagone era alta 
almeno quanto un edifìcio di due pia
ni, e ha distrutto quattordici case. 
Un testimone oculare: «Sembrava un 
vulcano: ha proiettato in alto la gente, 

che è ripiombata giù in mezzo alle fiam
me » Tutto intorno c'erano persone con 
gli abiti che bruciavano. 1 due vagoni 
esplosi facevano parte di un convoglio 
ferroviario composto da 92 carri mer
ci: di questi. 23 erano deragliati mer
coledì sera sulla linea Louisville-Nash-
ville. L'esplosione è avvenuta mentre 
un gruppo di meccanici si accingeva a 
pompare il butano contenuto nei due 
carri cisterna per trasferirlo su auto

carri. Su quel treno vi erano oltre un 
milione di litri di butano. La causa 
dello scoppio non è ancora stata deter
minata, ma il vicepresidente della « L 
and N» da ferrovia LouisvilleNashvil-
le), ha detto: «E' stato confermato che 
nella zona dello scoppio, alcuni operai 
stavano usando la fiamma ossiacetile-
nica. Probabilmente un po' di vapore 
infiammabile ha raggiunto qualche fon
te d'accensione: per ora è tutto ciò che 
siamo in grado di dire ». Rod Collins, 
del genio civile, ha detto: «Se il se
condo vagone esplode, è come puntare 
un lanciafiamme diritto sull' "Hollo\v,,

t 
un edificio in cui abitano varie centi
naia di famiglie ». NELLA FOTO: una 
immagine dell'immenso rogo seguito al
l'esplosione 

Nel '70primo morto in Italia: oggi, una strage 
Giovanni Favero, 20 anni, 

di Mestre, consumatore di an
fetamine. è il primo morto 
di droga in Italia, agli ini
zi degli anni '70: « scoppia
to » in carcere per mancan
za di cure. Un decesso « in 
conseguenza ». Nel '72 ci so
no già i primi morti « diret
ti »: uno a Vicenza, due a 
Milano: una. Elisa Toso. 16 
anni, nel Vercellese: tutti uc
cisi dalle anfetamine. L'elen
co non si fermerà più. 

Anche in Italia, la scala
ta della droga « dura » ha 
le sue tappe. E' con gli anni 
'70, infatti, dopo una massic
cia repressione contro le dro
ghe leggere — hashish e ma
rijuana — e la loro forse 
non casuale sparizione dal 
mercato, che anche nel no
stro paese compaiono e si 
moltiplicano i patiti del « bu
co » i tossicomani che si 
iniettano la droga per via 
endovenosa. 

Le anfetamine prima, la 
morfina pakistana poi, e alla 
fine, nel giro di soli due an
ni, ecco la comparsa dell' 
eroina, la droga più dura e 
pericolosa, (derivata dall'op
pio), immessa sul mercato 
con una accorta strategia di 
vendita, prima con prezzi 
e stracciati » e poi via via, 
una volta assicurata la pre
sa sul consumatore, portata 
a costi sempre più alti: at
tualmente, oltre centomila 
lire il grammo. 

« L'inverno dell'eroina ». 
arriva nel 74-75; e oggi da 
noi si contano oltre 20 mila 
eroinomani, con un bilancio 
di i-ittimc già tragico: 105 
dal '73 al 77 e oltre una de
cina nei soli due mesi di que
st'anno. senza contare i gio
vani colpiti da gravi malat
tie (epatiti, setticemie, infe
zioni). strappati al coma do 
po giorni di rianimazione, sot-
toitosti a lunghe cure disin
tossicanti. 

IM cronaca della droga du
ra è disumana, la casistica 
orribile. Di non più di qualche 
settimana fa è la notizia dei 
cinque ragazzi di Trieste (età 
tra i 20 e i 25 anni) rimasti 
vittime della droga che ac
ceca. eroina tailandese inqui
nata dal fungo « candida tro
picali.^ ». messa sul mercato 
a prezzo d'affare: uno è com
pletamente cieco, a un altro 
è stato tolto un occhio, or
mai tumefatto e irrecupera
bile. 

Se è più una rarità morire 
« come cani » nei gabinetti 
dei bar o dei cinema. Clau
dio Di Xegri. 23 anni, è tro
vato cadavere qualche gior
no fa nella ritirata della sta
zione Principe a Genova. 
con accanto una scatola di 
medicinali vuota e fiale di 
acqua distillata rotte: Fran
co Scibilia. muore nella toi
lette del cinema Farnese a 
Roma: Stefano Penelope, è 
rinvenuto in coma nella toi
lette di un bar. 

Per morire di droga, ogni 
posto è buono: ragazzi spi 
rana sui marciapiedi, negli 
androni, nell'ultima fila di 
un cinema, in auto, e i mo
di sono sempre atroci. Sui
cidi. crisi distruttive, over
dose per errore e disperazio
ne. micidiale droga tagliata 
con chinino, e stricnina, cock
tail di alcool e medicinali. 
mostruosi miscugli letali. I ti 
toli (citiamo solo i recentissi
mi. anni 77-7S) sono fulfi se
gnali di ricende spavento
se e quasi sempre irrimedia
bili. 

Giovane tossicomane suici
da in manicomio in preda a 
crisi depressive; ventenne 
stroncato dall'eroina dopo 

Senza ostacoli 
il mercato 
dell'eroina 

Uno dei tanti sequestri di droga effettuati dalle guardie 
di Finanza 

4 giorni di agonia: lOenne 
muore a Genova dopo una 
iniezione di eroina.tossicoma-
nc di 23 anni ucciso da una 
siringa infetta: stroncato dal
l'ultima dose mentre lo tra
sportano all'ospedale. 

C'è la turista tedesca, uc
cisa dall'eroina in un lussuo
so albergo di via Veneto a 
Roma: c'è Gilda Gaio, madre 
di 5 figli, morta in casa per 
lo stesso motivo; e c'è il 
giovane lasciato in fin di vi
ta sotto il portone di casa. 
dopo la fatale iniezione. « ti 
corpo trovato all'alba dalla 
madre ». 

Di droga si muore a Ro
ma. a Milano, a Firenze, ma 
anche nelle piccole città e 
nei paesini di provincia: si 
muore a Vicenza, a Venezia, 
a Lecco. Perugia. Cremona. 
Ravenna. Monza. Maglioni» 
Sabina: VII gennaio a Reg
gio Emilia. Sante Lugaro. di
soccupato di 26 anni, viene 
trovalo cadavere nella mise
ra camera dove vive da solo. 

Xella triste categoria sfi
lano studenti, operai, piccoli 
borghesi, sottoprolctani. qua
si tutti poco più che ragazzi. 
Muore di droga a Roma an
che un eroe negro del ba
sket. Bob Elmor. non più di 
qualche settimana fa. 

€ Muori giovane, sii un ca
davere bello da vedere ». Ma 
i cadaveri dei morti per dro
ga. belli non lo sono mai. 
Poiché nella maggior parte 
dei casi il decesso è dovuto 
a edema polmonare (cioè al 

flusso eh liquidi nei jnilmo-
ni), € una schiuma abbon
dante di liquido bianco co
la dalla bocca e dalle nari
ci », si legge nel libro « Dro
ga » di Guido Blumir, e del 
famoso «flash» (il brivido 
che accende le vene quando 
la droga è iniettata nel san
gue) non c'è più alcuna trac
cia in questi poveri morti, 
dalle < pupille a spillo o dila
tate. la mascella abbassa
ta ». 

« Parlare con un eroiniz-
zato è come parlare con un 
terrorista ». è stato scritto 
per sottolineare il miscuglio 
di disperazione e autodistru
zione che porta dentro di sé: 
ma anche altri sono gli abis
si che si spalancano davanti 
all'eroinomane. 

Sindrome di astinenza: 
con essa il drogato cala nel 
suo inferno privato e pieno 
di tormento. « Dopo 24 ore 
dall'ultima dose: sbadigli vio
lenti (possibile slogarsi la 
mascella), vomito, nausea. 
Dopo 36 ore: esplodono i do
lori al ventre, si vomita san
gue, diarrea (anche 60 vol
te): brividi, pallore (il clas
sico e tacchino freddo », co
me si dice in gergo), contra
zioni paurose, impossibile 
mangiare, bere, dormire. Da 
4$ a 72 ore. i sintomi diven
tano parossistici, c'è crisi re
spiratoria. e può subentrare 
un collasso cardio - vascola
re ». 

Dopo 7-10 giorni, è vero. 
la crisi scompare, ma il dro-

L'Onu : fallita la 
lotta alla droga 

GINEVRA — Oltre 600 giovani uccisi dalla droga in Eu
ropa. nel solo 1976. il dato è ufficiale ed è dell'ONU, la 
cui « Commissione stupefacenti i> ha concluso recente
mente i suoi lavori, con preoccupate risoluzioni. Con la 
droga in sostanza, dice l'ONU, si va di male in peggio. 
sia per quanto riguarda il consumo che il traffico. Si attra
versa «un momento di rapido ed importante aumento», 
? per tutti i tipi di droga, «dalla cocaina alla cannabis. 
dalle sostanze psicotrope ad altri medicinali illeciti ». La 
lotta contro i trafficanti « non ha dato i risultati sperati. 
Soppressa una fente dj approvvigionamento, un'altra su
bito ne prende il posto». Il bilancio è allarmante. L'uso 
della cannabis nel mondo è sempre massiccio; negli Stati 
Uniti e nel Canada la domanda di cocaina rimane impor
tante. mentre si estende a macchia d'olio anche all'Ame
rica Latina e all'Europa dove nel 77 il consumo di eroina 
è terribilmente aumentato. 

gato ne esce come squassa
to, con uno squilibrio fisio
logico grave, è debole, facile 
preda di stress e dolori: ed 
è così che molti tornano al
la siringa, che in tanti casi 
si ricomincia nel tentativo 
di cercare sollievo: <'ìw il 
cerchio torna a chiudersi. 
E' così. Con l'eroina nessu
no può scherzare: gli spac
ciatori lo sanno benissimo. 

Mauro Abbo, una storia 
da raccontare, un omicidio 
a più stadi. Figlio di uno 
spazzino di Sanremo, ucciso 
da una overdose a soli 17 
anni, nell'ottobre del '75. Fi
no a tre mesi prima della 
morte, non si drogava, suo
nava la chitarra e giocava 
a pallone; ma. una volta 
contratta l'abitudine all'e
roina, diventa a sua volta 
spacciatore, uno dei tanti 
trafficanti spiccioli; guada
gna ogni giorno 170 mila li
re e le spende tutte per la 
propria droga personale: 15 
milioni in tre mesi, il caro 
prezzo di una morte assur
da. 

Ma Mauro Abbo. e i tati 
ti piccoli spacciatori come 
lui. sono solo i disperati, di
spersi terminal di un traffi
co internazionale di propor 
zioni gigantesche, che nes 
suno è mai riuscito a col 
pire. Come arrivare ai gran
di canali, come colpire alla 
base la produzione del mi
cidiale papavero, abbattere 
il colossale smercio? Ecco 
le domande ovvie a cui nes
suno stranamente risponde 
mai. 

Nel 1972, la Turchia, gra 
zie ad un accordo economi
co con l'America, la quale 
le fornisce i mezzi per pro
duzioni alternative, blocca la 
coltura del papavero, uscen 
do cosi dalla rosa dei paesi 
fornitori di oppio: perché 
anche questo è rimasto un 
episodio isolato? 

Se si pensa che Laos. Bir
mania. Thailandia (il famo 
so * triangolo d'oro ») da so
li riescono ad immettere sul 
mercato clandestino 1.200 
tonnellate di oppio l'anno. 
sufficienti per 120 tonnellate 
di eroina; che ogni grammo 
di tale droga è oggi venduto 
a 80-120 mila lire, con un 
guadagno medio garantito 
del 30.000 per cento e che il 
traffico della droga passa 
attraverso lutti gli stati più 
industrializzati del mondo 
(dal Giappone, agli Stati IT-
nifi, dall'Europa, con in te
sta Francia, Inghilterra, 
Germania. Olanda e ormai 
anche l'Italia): e se si pen
sa che secondo un'indagine 
dell'Organizzazione mondia
le della sanità sono oltre un 
miliardo gli individui dediti 
alla droga (400 milioni i soli 
consumatori di oppio e deri
vati). allora si capisce che 
la droga, esattamente come 
il petrolio, è « un affare di 
stato ». 

Si capisce che l'interesse di 
decine di migliaia di miliar
di l'anno, autentiche leve di 
potere politico, intrecci stret
tissimi con il giro più orga
nizzato della criminalità in
ternazionale sono le vere 
forze che tengono in piedi 
la questione droga. Sicché 
chi la sceglie magari per 
una sterile protesta contro 
un mondo mercificato, in 
realtà cade in pieno nella 
trappola del consumismo 
portato fino alle conseguen
ze mortali. 

Il killer è l'eroina, ma il 
mandante viene da lontano. 

Maria R. Calderoni 

Il corpo di Michelangelo Ambrosio affiorato semicarbonizzato in un paesino presso Napoli 

Ritrovato ucciso commerciante rapito 
Pagato un riscatto di 600 milioni - Il sequestro il 13 maggio del 1977 - L'angosciosa alternativa 
delle richieste e delle notizie - Padre di tre figli - Forse aveva riconosciuto uno dei banditi 

NAPOLI — Il commerciante Michelangelo Ambrosio rinvenuto 
ucciso in provincia di Avellino 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Lo hanno ritro

vato ucciso a Forino, un pic
colo centro dell'Irpinia. Si 
sono concluse così tragica- I 
mente le ricerche di Miche- ! 
langelo Ambrosio, il commer- j 
ciante di San Giuseppe Ve- | 
suviano rapito il 13 maggio I 
scorso. I familiari avevano I 
pagato oltre 600 milioni di ri- I 
scatto: mentre versavano. | 
una a una. le rate del suo 
riscatto forse, lui. era già 
morto. Le condizioni del cor
po trovato semisepolto in un 
bosco nella zona di Santa Cri
stina. non lasciano dubbi: è 
stato ammazzato diversi me
si fa. 

Solo qualche decina di chi
lometri separano San Giu
seppe Vesuviano da questo 
piccolo paese dell'Irpinia. 4 
mila abitanti a 400 metri di 
altezza. Sul posto sono im
mediatamente accorsi i cara
binieri di Pomigliano d'Arco 
che durante questi mesi han
no svolto le indagini sul fatto. 

Il rapimento Ambrosio. 49 
anni, sposato e padre di tre 
figli è « un giallo » in piena 
regola. Nella vicenda del se
questro è invischiata la « ma
la » locale, le bande del « ra

cket delle protezioni ». i rapi
tori del banchiere Fabbrocini 
sequestrato nel dicembre 76; 
e alcuni autori del rapimento 
Amabile. Cinque mandati di 
cattura furono spiccati il 9 
febbraio scorso e già si 
parlava di uccisione. 

A far eliminare in modo 
barbaro (il corpo è anche se-
inibniciato) il commerciante, 
sarebbe stato il fatto che il 
rapito avrebbe riconosciuto 
uno dei suoi sequestratori. 

Michelangelo Ambrosio ven
ne rapito il 13 maggio del 
76. Alle 19.20 con una BMW 
verde cinque banditi, così di
chiararono due dipendenti del 
commerciante unici testimoni 
del fatto, lo immobilizzarono 
e lo trascinarono via. Il « col
po » seguiva alcuni buoni af
fari conclusi da pochi giorni 
dalla vittima. Aveva infatti 
venduto alcune proprietà e 
aveva ricevuto denaro contan
te per aver sciolto una so
cietà che lo vedeva compro
prietario di un deposito di 
mangime. Il paese è piccolo 
— 6.000 abitanti — e questi af
fari corrono rapidamente sul
la bocca di tutti. 

L'Ambrosio era stato da 
prima minacciato: chiedeva
no denaro in cambio di € pro

tezioni », ma lui non cedette. 
e sporse denuncia. Questo 
permise, da prima, di spin
gere le indagini abbastanza 
a fondo. Il 1G giugno, l'auto 
con gli esattori della banda 
venne fermata — ma poi fu 
lasciata andare — dalla po
lizia che stava effettuando 
una battuta nella zona: da 
questo labile indizio è stato 
possibile risalire a tutta la 
banda. 

L'omicidio del commercian
te sarebbe avvenuto durante 
il trasferimento da Capaccio 
Scalo, un centro in provincia 
di Salerno, a Spiglio Saturno, 
in provincia di Latina: du
rante questo trasferimento 
l'Ambrosio avrebbe ricono
sciuto uno dei suoi rapitori 

A Capaccio Scalo era sta
to tenuto rinchiuso in una vil
la affittata per l'occasione. 
Ma anche in quel caso i rapi
tori diedero nell'occhio. Ste
sero sui balconcini della casa 
numerosi indumenti femmini
li. ma naturalmente, di don
ne. nella villa, non c'era nem
meno l'ombra. I vicini si in
sospettirono e fu giocoforza 
affrontare i rischi di un tra
sferimento del rapito 

Vito Faenza 

Distruzioni e soprusi degli autonomi alla Casa dello studente di Roma 

Come sono finite in tribunale le «ronde proletarie» 
ROMA — Ce già chi lo defi 
nisce il processo del coraggio 
e della paura nello stesso 
rompo. Il coraggio è rappre
sentato da un gruppo di gio
vani. in massima parte iscnt 
ti al PCI. che. con le loro 
denunce, hanno trascinato 
davanti ai giudici undici e au
tonomi » colpevoli di a\er 
trasformato una delle due 
« Case dello studente » di 
Roma. <{A?lla di Casalberto 
ne. in una palestra di violen
za e sopraffazione. La paura 
è sul volto di alcuni testimo
ni che non riescono a dire 
tutta la \erità ai giudici e 
nelle assenze di altri intimo
riti da quello che vedono o-
gni giorno nella € Casa ». in
dicata come una delle possi
bili basi di reclutamento del 
reversione nella capitale. 

Il processo di svolge, da un 
paio di settimane, davanti ai 
giudici dell'8 sezione del Tri
bunale di Roma. Sul banco 
degli imputati undici univer
sitari. tutti aderenti al « col
lettivo » dei fuori sede. Uno 
di loro Giuseppe Rugiano. è 
piantonato in un ospedale. 
ricoverato dalla \igilia di Na 
tale per lo scoppio anticipato 
di un potente ordigno che 
stava trasportando a bordo 
di un'auto. Le imputazioni 
sono pesanti: rapina, furto. 
\iolenza privata. lesioni per
sonali. si riferiscono a una 
serie di episodi registrati nel
la primavera scorsa all'inter
no della «Casa dello studen
te ». dopo che il « collettivo » 
aveva instaurato il suo « go 
verno proletario ». 

Quello che avvenne in due 
mesi nella < Casa » è illumi
nante per capire chi sono gli 
« autonomi » e quale regime 
di sopraffazione vorrebbero 

instaurare. Descri\ere tutti 
gli episodi \enuti fuori dalle 
testimonianze in tribunale, ci 
\orrebbe una pagina intera. 
ci soffermeremo solo .su due 
aspetti: le « ronde proletarie » 
e la « sottoscrizione volontà 
ria» in favore dei « combat 
tenti * in carcere. Curcio 
compreso. 

Fra le rivendicazioni a\an 
zate dal «collettivo», c'è an
che il t controllo politico » 
degli ospiti della Casa dello 
studente. Il compito di vigi
lare sugli orientamenti degli 
studenti è affidato a tre 
< ronde proletarie ». In che 
modo veniva attuato questo 
controllo lo troviamo scritto 
a chiare lettere in un giorna
le murale affisso all'ingresso 
della « Casa ». Le ronde de 
vono individuare e controlla
re « gh studenti sospetti di 
essere pacifisti, militanti di 
DL e DC ». Sempre dagli atti 
del processo si conosce il 
trattamento comune riservato 
ai saspetti: pestaggi', intimi
dazioni. espusone dalla 
« Casa>. 

In che modo veniva svolto 
il controllo? I « proletari » ir 
rompevano negli alloggi degli 
studenti e mettevano a soq
quadro tutto, fino a quando 
non trovavano il corpo del 
reato: un volantino della cel
lula del PCI. un giornale di 

verso da Lotta continua, una 
pubblicazione cattolica. 

« Ho visto in un giornale 
murale la copia di una lette
ra di Comunione e liberazio
ne » — ha raccontato ai giu
dici uno dei portieri della 
€ Casa ». Marinucci. Il docu
mento era stato rinvenuto 
nella stanza D9. occupata da 
Giovanni Panarella. durante 
una perquisizione delle 
« ronde proletarie». Panarella. 
intimidito, non ha più messo 
piede nella < Casa ». Un altro 
giovane. Antonio Maglia, ac
certato che simpatizzava per 
la DC. è stato espulso. Prima 
di deporre Marinucci ha det
to a] presidente del tribunale 
che lo interrogava nella sua 
abitazione: « Ma io sono pro
tetto? La mia situazione è 
difficile, mi creda. Abito qui 
con la moglie e due figli ». 

E veniamo agli episodi le
gati alla « sottoscrizione vo 
lontana ». approvata nel cor 
so di una assemblea convoca
ta dal < collettivo autonomo ». 
La decisione era di versare 
10 dei 25 buoni pasta in sosti
tuzione della mensa, chiusa 
la sera (valore circa 2 500 lire 
l'uno). La raccolta è affidata 
a un gruppo, che siede ora 
sul banco degli imputati, e 
alle <r ronde ». Viene sistema
to un tavolo davanti all'uffi 
ciò che distribuisce i buoni e 

alcuni autonomi si piazzano 
sulla porta (vengono ricono
sciuti. fra gli altri, i fratelli 
Palamara. Cantalamessa. ru
giano. Pischedda). Ogni stu
dente, che ha ancora in ma
no i buoni pasto, viene af
frontato e invitato a sotto
scrivere. chi chiede spiega
zioni o .si rifiuta, riceve un 
pugno sul naso e viene rapi
nato del blocchetto, che gli 
verrà restituito con 10 
tagliandi in meno. 

Le testimonianze sulla sot
toscrizione-rapina sono fitte e 
circostanziate, due compagne 
della cellula comunista dovet
tero ricorrere alle cure del 
medico dopo i pestaggi. Una 
delle impiegate della « Casa », 
Maria Grazia Benedetti, ad
detta alla distribuzione dei 
buoni, che assistette a più di 
una aggressione, due giorni 
prima di andare a deporre 
davanti al giudice, ha subito 
il furto di 75 mila lire. Nella 
sua borsetta, al posto del 
denaro, ha trovato un bigliet
to con la s critta : « Sporca 
squadrista del PCI ». Maria 
Grazia Benedetti non risulta 
iscritta al nostro partito. 

L'elenco delle violenze e 
delle intimidazioni continua. 
« Tutti i giorni veniva brucia
ta l'Unità affissa nella bache
ca » — ha raccontato ancori 
Mananucci. « Ho visto mal-

Vianale e Salerno: pene ridotte per le armi 
ROMA — Riducendo la condanna di primo 
grado (4 anni) la prima sezione della Cor 
te d'Appello di Roma ha inflitto ieri due 
anni a Maria P.a Vianale e tre a Franca 
Salerno per la detenzione delle pistole che 
avevano con sé al momento della cattura. 
ì1 2 luglio dello scor.=o anno, durante la 
sparatoria nella quale rimase ucciso un 

altro nappista. Antonio Lo Muscio. 
Le due terroriste, appena condotte in au

la. hanno ricusato i propri avvocati e hanno 
letto poi alcuni brani dell'ennesimo procla
ma, prima di essere allontanate dall'aula. 
La difesa d'ufficio è stata presa dall'intero 
consiglio dell'ordine degli avvocati. 

menare un giovane che di
stribuiva volantini della cellu
la del PCI ». I pestaggi erano 
all'ordine del giorno. Per 
provocarli bastava non con
dividere le azioni squadristc. 

Le intimidazioni sono con
tinuate anche durante il pro
cesso. Uno degli imputati. 
Rocco Palamara. si è buscato 
4 mesi in un processo per 
direttissima perchè aveva 
tentato di intimorire un teste 
gridandogli in faccia «Infa
me ». Due testimoni hanno 
raccontato di aver ascoltato 
lo sfogo di un giovane dia 
era venuto a deporre qualche 
giorno prima. Piero Bello. 
« Mi sento un vigliacco — •-
vrebbe confessato. Non ho 
detto tutto al tribunale, due 
giorni prima di recarmi a 
deporre venni avvicinato da 
due individui, uno sui 30 an
ni e l'altro più giovane. Ave
vano l'accento calabrese. Mi 
dissero con tono minaccioso 
che in tribunale non dovevo 
fare i nomi dei fratelli Pala
mara: sugli altri imputati po
tevo comportarmi come vole
vo ». Un altro teste, una gio
vane. ha portato al presiden
te del tribunale un biglietto 
rinvenuto sotto la porta della 
sua camera due giorni dopo 
aver deposto nell'aula dell'8. 
sezione. C'era scritto: « Infa
me. stai attenta ». 

Coraggio e paura. Non è 
certamente facile ammini
strare la giustizia in queste 
condizioni, quando gli slogan 
cosiddetti rivoluzionari si 
intrecciano ad avvertimenti 
tipicamente fascisti e mano
si. ci vuole coraggio perchè 
la giustizia faccia il suo cor
so. imparziale e senza condi
zionamenti. 

Taddeo Conca 
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